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Tacchetta 
Un miliardo 
di taglia 
sui rapitori? 
• VERONA. Una taglia di un 
miliardo sui sequestratori della 
piccola Patrizia Tacchclla? La 
proposta è stata avanzata Ieri a 
Verona dal presidente della 
•Associazione vittime della 
droga» Giovanni Avanzini. «Un 
premio - ha precisalo - per chi 
(ara arrestare i rapitori o aiute­
rà a liberare l'ostaggio segna­
lando posti e persone. La legge 
non lo impedisce». Dove trova­
re i soldi? Oggi stesso scrivere­
mo a Cava», ha annuncialo 
Avanzini •perché sia lo Stato a 
istituire il compenso. In caso 
contrario awieremo una rac­
colta popolare di londi, magari 
collegata alla distribuzione 
delle cartoline antisequestri». 
Verona ha già un precedente 
del genere, la taglia multimi­
liardari» posta nell'81 sul capo 
del rapitori del generale Dozier 
da un «gruppo di amici» del ra­
pito; pare sia slata efficace. 
Dalla Calabria intanto e rim­
balzata ieri la notizia della ri­
nuncia della squadra ciclistica 
Carrara (l'industria di Imerio 
Tacchclla) a due gare locali, 
dal 25 al 29 marzo. Un abban­
dono •polemico'? «Neanche 
per idea. La nostra squadra è 
già impegnala nello stesso pe­
riodo nella settimana catalana 
e nel criterium Intemazionale 
di Avignone», ha precisato il di­
rettore sportivo Davide Boifa-

Valtellina 
Per la frana 
condanne 
più dure 
• • MILANO. Per i sette operai 
uccisi dalla Irana in Val Pota il 
28 luglio detl'87, mentre erano 
impegnati a riattivare la strada 
per Bormio distrutta dalla allu­
vione di una settimana prima, 
la Corte d'appello di Milano ha 
usato la mano più pesante ri­
spetto al tribunale di Sondrio 
ed ha condannato anche il sin­
daco di Val di Sotto, assolto in 
primo grado. Ottavio Scara-
melllni e stalo cosi condanna­
to ad un anno di reclusione 
per omicidio colposo plurimo, 
mentre per la stessa imputa­
zione la Corte ha elevato di sci 
mesi la pena di un anno inflitta 
in primo grado ai titolari delle 
piccole imprese per conto del­
ie quali lavoravano i sette ope­
rai travolti dall'enorme massa 
staccatasi da Pizzo Coppetto, 
nell'alta Valtellina. I giudici 
hanno indino la condanna a 
Giuseppe ed Oliviero Contor­
tola e a Alfredo e Emilio Anto-
nioli, mentre hanno assolto un 
sesto Imputato. Fernando Can­
toni, condannato anche lui in 
primo grado ad un anno di 
carcere. Per la Corte d'appello 
anche il sindaco, autorizzando 
i lavoratori a recarsi in una zo­
na a rischio, e da ritenere re­
sponsabile della loro morte. Il 
difensore di Scaramellini, l'av­
vocalo Raffaele Della Valle, 
aveva invece ribadilo che in lu­
glio le autorità locali erano sta­
te di fatto esautorate e tutte le 
operazioni erano stale affidate 
ai dirigenti della Protezione ci­
vile. 

Si apre un dibattito 
sull'idea di Nicolò Amato 
di eliminare le aggravanti 
in sentenze di terrorismo 

Imposimato: «È giusto» 
Il ministro ombra Rodotà 
invita il governo 
a presentare una proposta 

Una giusta pena ai terroristi? 
«Si discuta in Parlamento» 
«Per i terroristi una giusta pena». L'idea di eliminare 
le aggravanti nelle sentenze degli anni di piombo, 
viene dal direttore degli Istituti di prevenzione, Nicolò 
Amato. «È bene che il governo faccia una proposta e 
che si arrivi a un confronto parlamentare», commen­
ta il ministro per la giustizia nel governo ombra, Ste­
fano Rodotà. «Va ristabilito un criterio di equilibrio», 
dice il senatore del Pei, Imposimato. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Come uscire, una 
volta per tutte, dall'emergen­
za? Cancellando le aggravan­
ti nelle sentenze degli anni di 
piombo. Questa la proposta 
lanciata in una intervista da 
Nicolò Amato, direttore degli 
Istituti di prevenzione e pena, 
magistrato e, in passato, pub­
blico ministero nel primo 
processo Moro. Per arrivare 
alla soluzione politica «sareb­
be sufficiente rivedere tutte le 
sentenze emanate per i delitti 
commessi con finalità di ter­

rorismo ed eliminare le ag­
gravanti previste dalla legge 
del 6 febbraio 1980 - ha detto 
Amato - . Lo Stato otterrebbe 
cosi un duplice effetto: ricon­
quistare il rispetto delle sue 
regole ordinarie e sanare la 
sperequazione che si é deter­
minata quando, sulla base di 
quelle aggravanti, gli stessi 
reati vennero puniti più dura­
mente se commessi da terro­
risti piuttosto che da altri au­
tori, maltesi compresi». 

Un'idea, quella di Nicolò 

Amato, destinata a far discu­
tere. Il senatore comunista 
Ferdinando Imposimato, ex 
giudice istruttore del tribuna­
le di Roma, ha subito definito 
«giusta» la proposta. «È neces­
sario un correttivo per elimi­
nare l'aggravante della finali­
tà di terrorismo - commenta 
Imposimato - . Oggi appare 
fuori luogo. Bisogna prevede­
re forme di riduzione della 
pena corrispondenti all'au­
mento applicalo con l'aggra­
vante nelle sentenze». Insom­
ma una «revisione» del pro­
cesso per riportare le con­
danne nei limili previsti dalla 
legislazione ordinaria. «Lo ha 
previsto persino la Corte co­
stituzionale nel 1982 - prose­
gue Imposimato - quando ha 
affermato che una volta ces­
sato lo stato d'emergenza la 
legislazione andava riportata 
nei limiti ordinari». Un'ultima 
annotazione il senatore del 
Pei la riserva alle sperequa­

zioni che si sono create tra i 
terroristi e, per esempio, ma­
liosi e camorristi. «Per lo stes­
so reato commesso - conclu­
de Imposimato - I terroristi 
hanno subito condanne dop­
pie rispetto a esponenti della 
criminalità organizzata». 

A questo punto è necessa­
ria la proposta del governo. 
Questa è la tesi del ministro 
della giustizia nei governo 
ombra, Stefano Rodotà. «È 
importante che Amato rico­
nosca la necessità della can­
cellazione degli elfetti della 
legislazione dell'emergenza 
- commenta Rodotà - . È be­
ne che arrivi, però, rapida­
mente la proposta governati­
va in modo che si possa av­
viare in Parlamento un con­
fronto tra le diverse proposte, 
compresa quella sull'indulto. 
Intanto però è necessario re­
vocare il velo a iniziative che, 
come quella del convegno 
organizzato da Sergio Letizia, 

possano consentire un mi­
glior approfondimento della 
condizione dei condannati di 
terorismo». 

Ma, se anche passasse, la 
proposta di Amato e una pu­
ra testimonianza di principio? 
Il dubbio lo solleva il deputa­
to radicale Emilio Vesce che 
si chiede: «È possibile rivede­
re i processi in questo paese 
quando è impossibile farli? 
Se i tempi medi di un proces­
so sono Ire anni, di una sen­
tenza definitiva nove anni, 
quanto ci vorrà per una revi­
sione? Una vita. È l'indulto lo 
strumento più adatto per ri­
stabilire la giustizia». La sles­
sa opinione è espressa dal 
verde arcobaleno Franco 
Russo: «La proposta avanzata 
da Amato si configura come 
una norma speciale di revi­
sione non contemplala dal 
nostro codice e quindi sareb­
be, ancora una volta, una ri­
sposta emergenziale». 

Le elezioni al Consiglio superiore della magistratura 
Parlano i magistrati che tra due mesi lasceranno palazzo dei Marescialli 

«Cossiga ha spronato il Parlamento» 
Voteranno con la legge attuale i 7000 magistrati 
chiamati ad eleggere i loro rappresentanti al Consi­
glio superiore della magistratura? Secondo i pareri 
raccolti ieri mattina sarà più difficile, ora che Cossi­
ga ha fissato le elezioni per l'ultima domenica di 
maggio, varare in tempo la «riforma» elettorale. Un 
progetto che più di un consigliere giudica «un pate­
racchio di potere che peggiora i mali esistenti». 

CARLA CHELO 

MI ROMA. «Cossiga ha fatto 
ciò che era suo compito, men­
tre altri, chi ha proposto la ri­
forma elettorale delCsm, e ar­
rivato tardi alla scadenza del 
tempi e senza avere in mano 
neppure un progetto presenta- • 
bile: Il disegno di legge Fuma­
galli ha tutto il necessario per 
dar vita a un pateracchio di 
potere che peggiora i mali esi­
stenti». Cosi Stefano Racheli, 
rappresentate al Csm di Propo­
sta 88, commenta l'annuncio 
del Quirinale di indire le ele­
zioni del nuovo Consiglio per il 
27 e 28 maggio. Il decreto pre­
sidenziale ria riacceso la di­
scussione sulla riforma eletto­
rale del Csm. I partiti di mag­
gioranza, ed in particolare i so­
cialisti, i liberali e i democri­
stiani, avrebbero voluto «cor­

reggere» i difetti del Consiglio 
eleggendo i prossimi consiglie­
ri con nuove regole. Ma la rifor­
ma del governo (sistema mag­
gioritario Invece cht propor­
zionale e più collegi invece di 
uno solo) ha sollevato più cri­
tiche che consensi: la ricetta 
Fumagalli per eliminare l'ec­
cessiva politicizzazione dei 
giudici sembra a molti un ri­
medio peggiore del male da 
curare. E la sollecitudine di 
Cossiga ncll'indire le elezioni 
dei magistrati lascia spazi risi-
catissimi al Parlamento per ap­
provare una legge osteggiata 
dal Pel. Dare vita ad una «rifor­
ma» con la campagna elettora­
le già avviata - sostiene Raffae­
le Bertone, presidente dell'As­
sociazione magistrati - sareb­
be davvero una scorrettezza. 

•Indire l'elezione dei com­
ponenti magistrati del Csm -
dice Vito D'Ambrosio, uno de­
gli esponenti del Movimento 
per la giustizia - mi sembra 
che renda molto poco oppor­
tuno un futuro cambiamento 
della legge». Anche il giudizio 
di Vito D Ambrosio sul proget­
to di «riforma» non è tenero: «È 
stato respinto da tutte le asso­
ciazioni dei magistrati italiani 
per ragioni ampiamente espo­
ste e da me pienamente condi­
vise». Tra le critiche principali 
c'è quella di voler cancellare le 
minoranze. Ne parla Carlo Ca­
selli, di Magistratura democra­
tica.' «Una riforma non può 
mortificare la funzione che in 
democrazia hanno le mino­
ranze. Abbattere il pluralismo 
significa incentivare la bassa 
politica e svilire il ruolo del 
Csm che è garante dell'indi­
pendenza della magistratura». 
Per Vincenzo Ceraci, di Magi­
stratura indipendente, «fissan­
do la data delle elezioni riten­
go che il presidente della Re­
pubblica abbia inteso solleci­
tare il Parlamento affinché 
adotti prontamente una nuova 
iniziativa elettorale. Da un 
punto di vista tecnico sarebbe 
possibile. E evidente però che 
in mancanza di un largo ac­

cordo politico le possibilità 
che ciò si verifichi sono assai 
scarse». 

Dino Fclisetti, rappresentan­
te del partito socialista al Csm, 
non ha ancora perso la spe­
ranza che la «riforma» elettora­
le possa passare in tempo. Per 
il democristiano Nicola Lamen­
to la decisione di Cossiga è 
«corretta e doverosa». Secondo 
Cario Smuraglia, consigliere 
laico eletto su indicazione del 
Pei, la soluzione logica e cor­
retta sarebbe «che il Parlamen­
to designi tempestivamente I 
laici, i magistrati eleggano i 
propri rappresentanti e quindi 
il nuovo Consiglio possa entra­
re in funzione il mese di giu­
gno. Penso anche - ha aggiun­
to Smuraglia - che non do­
vrebbero più essere ipotizzabi­
li interventi del legislatore alla 
vigilia delle elezioni. Di tempo 
per modificare la legge il Parla­
mento ne ha avuto. Se non lo 
ha fatto vuol dire che ci si è resi 
conto che i problemi del Csm 
non si risolvono solo con una 
legge elettorale ma che occor­
rono misure più ampie e com­
plesse, volte a rafforzare il 
Consiglio, a renderlo più ade­
guato all'importanza dei suoi 
compiti». 

Archiviato 
dal Csm 
il caso 
Carnevale 

M ROMA. Gli apprezzamenti 
fatti dal giudice Corrado Car­
nevale nei confronti dei colle­
ghi sono «discutibili sul piano 
culturale e poco opportuni sul 
piano professionale», ma non 
meritano il trasferimento d'uf­
ficio. È quanto ha stabilito ieri 
mattina il Consiglio supcriore 
della magistratura che ha deci­
so cosi di archiviare la pratica 
intestata al presidente della 
prima sezione penale della 
Cassazione. La decisione è sta­
ta approvata con 19 voti favo­
revoli, 3 contrari (D'Ambrosio 
e Calogero del Movimento per 
la giustizia e Marconi di Uni-
cosi) e 7 astenuti (i laici indi- . 
cati dal Pei Brutti e Smuraglia. 
Agnoli di Magistratura indipen­
dente, Racheli di Proposta 88, 
Letizia di Rinnovamento, il vi-

Ombretta Fumagalli 

cepresidente del Consiglio Mi-
rabelli, il Pg della Cassazione 
Sgroi). E stata cosi accolta, do­
po una lunga discussione, la 
proposta della prima commis­
sione che pur ritenendo alcuni . 
comportamenti di Carnevale 
espressione di una caduta di 
gusto non aveva ritenuto ne­
cessario trasferirlo d'ufficio per 
perdita di credibilità e neppure 
spedire il fascicolo ai titolari 
dell'azione disciplinare. 

Le contestazioni mosse al 
giudice Corrado Carnevale 
erano numerose: in parte era­
no state sollevate da giudici 
che avevano ricevuto bacchet­
tate" sulle dita per alcune sen­
tenze, secondo Carnevale, non 
corrette, in parte erano scaturi­
te dalle pesanti osservazioni 
del presidente della prima se­

zione della Cassazione sull'o­
perato dei suoi colleghi. Infine 
altri addebiti erano il frutto di 
errate sentenze fatte dai giudi­
ci della prima sezione. Su que­
st'ultimo punto la prima com­
missione ha obiettato che gli 
eventuali errori non possono 
essere attribuiti solo a Carne­
vale, ma a tutti i giudici della 
prima sezione: quanto ai giudi­
zi poco lusinghieri per il resto 
della magistratura resi in inter­
viste, interventi o scritti sulle 
sentenze, rientrano - secondo 
i consiglieri - «nell'esercizio 
della libera espressione del 
pensiero' anche se, aggiungo­
no, «devono sempre ispirarsi al 
senso di responsabilità e pru­
denza che l'esercizio della fun­
zione impone, massimamente 
ai più alti livelli». 
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Carli al gen. Cordone: «La trattativa per il contratto prosegue» 

Proteste nelle caserme 
Martìnazzoli incontra Cossiga 
Cossiga incontra Martìnazzoli. Carli incontra il gen. 
Cordone. Grande attività, fra i vertici politici e milita­
ri, dopo l'astensione dalle mense che è proseguita 
ieri, con adesioni massicce, nella maggior parte del­
le caserme. 1 delegati dei militari a colloquio con il 
sottosegretario al Tesoro, Pavan. Riprende la trattati­
va. Contestatori soddisfatti per l'attenzione nata in­
torno al «disagio nelle Forze armate». 

VITTORIO RAOONI 

M ROMA. Grande attivismo 
di vertici politici e militari, do­
po il plebiscitario «sciopero-
delia mensa che e continuato 
ieri in gran parte delle caser­
me. Cossiga ha ricevuto al Qui­
rinale il ministro della Difesa, 
Mino Martìnazzoli: un'ora di 
colloquio, tema centrale il di­
sagio delle Forze armate, che 
si è manifestato in concomi­
tanza con le difficoltà frappo­
ste dal Tesoro alle richieste 
contrattuali dei militari. 

Nelle slesse ore, proprio il 
responsabile del Tesoro. Gui­
do Carli, ha invitato al ministe­
ro il gen. Domenico Corrione, 
capo di Stato maggiore entran­
te della Difesa, che nel frattem­
po aveva in parte rettificato le 
frasi di indignazione pronun­
ciate l'altro giorno a Napoli: in 
realtà volevo solo «porre in evi­
denza - ha precisato Corrione 

- la scarsa attenzione del pae­
se nei confronti dei problemi 
delle Forze annate in un mo­
mento particolarmente delica­
to, in cui la situazione Interna­
zionale può indurre a conside­
rare inutile e superato il con­
cetto di difesa». 

Sta di fallo che il messaggio 
e giunto a destinazione. Carli 
ha ribadito - spiega un comu­
nicato del Tesoro - «l'intento 
di proseguire negli incontri in 
corso nella sede istituzionale 
delle contrattazioni, auspican­
done la conclusione nell'am­
bito delle linee programmate 
dalla politica finanziaria del 
governo». Nel pomenggio. il 
sottosegretario Pavan ha in­
contrato I delegati delle Forze 
armate, il Cocer: un colloquio 
già fissato dalla settimana 
scorsa, dopo l'intervento di 
Martìnazzoli. 

Anche la Voce repubblicana 
ha spezzato una lancia a favo­
re dei contestatori in uniforme: 
•La protesta ha senza dubbio 
un fondamento serio. Se il Te­
soro avanza obiezioni riguar­
do all'accordo, esse non pos­
sono essere sottovalutate. Ma 
non si può dare l'impressione 
che nel pubblico impiego al­
cune categorie siano in grado 
di contare su un maggiore 
ascolto di altre». 

Nel frattempo, il Cocer pro­
segue per la sua strada, che e 
appunto quella delle «trattative 
nella sede istituzionale». Ieri 
l'assemblea inlerforzc dei de­
legali ha latto il punto sulla vi­
cenda. Innanzitutto - dicono i 
rappresentanti militari - e'e da 
allarmare il loro pieno diritto 
ad informare i colleghi sul la­
voro svolto, Questo diritto oggi 
è negato, e ciò crea confusio­
ne intorno alla vertenza con­
trattuale. 

Il Cocer si preoccupa perciò 
di ristabilire i punti veri del 
contrasto con II Tesoro: orario 
di lavoro: inquadramento pro­
fessionale («un nuovo inqua­
dramento nei livelli retributivi 
per sottufficiali ed ufficiali, con 
uno sbocco amministrativo. 
per i gradì di maresciallo mag­
giore e tenente colonnello, ri­
spettivamente nelle carriere di­
rettiva e dirigenziale»); inden­

nità militare («estensione al 
personale di leva e riconosci­
mento al personale di carriera 
della pensionabilità del tratta­
mento»). 

Quanto alla solidarietà de) 
gen. Corrione, è bene accetta 
se tocca anche le questioni ci­
tate. I delegati sottolineano pe­
rò che «fin dalla lase di elabo­
razione delle proposte, si è as­
sistito da parte degli Slati mag­
giori al tentativo di scavalcare 
le richieste del Cocer. facendo 
di volta in volta circolare nuo­
ve e sempre diverse proposte», 
anche per «delegittimare il ruo­
lo contrattuale del Cocer». 

Infine, l'atteggiamento di 
Martìnazzoli, che ancora ieri il 
•gruppo di ufficiali e sottuffi­
ciali- che ha dato vita alla pro­
testa criticava. «L'azione del 
ministro - scrive il Cocer - non 
è stata ne debole ne contrad­
dittoria». Le difficoltà nascono 
•oggettivamente» dalla -linea 
di politica economica dei mi­
nisteri finanziari-. 

Nel comunicato giunto dai 
contestatori, invece, si annun­
cia la fine della rivolta «in con­
comitanza con la ripresa degli 
incontri», e si dà atto a Corrio­
ne della «intelligenza- delle 
sue dichiarazioni. Le adesioni 
alla protesta, definita «un refe­
rendum silenzioso", sono state 
•superiori alle attese». 

Confermata la testimonianza del pentito Marino 

«È vero: nella stalla 
si esercitava Le» 
Nella cascina indicata da Marino come uno dei 
luoghi di esercitazioni a fuoco furono trovati effet­
tivamente segni di proiettili. L'ha testimoniato ieri 
nell'aula del processo Calabresi il conduttore della 
cascina. Un teste a difesa di Sofri smentisce invece 
Marino: Brogi non era al comizio di Pisa, come di­
ce il pentito, ma a Genova, a un comizio «paralle­
lo» dei comitati antifascisti. 

PAOLA BOCCARDO 

ira MILANO. «SI. ho notato fori 
di pallottola nel muro della 
stalla, dopo che era slata ab­
bandonata. C'era anche una 
sagoma d'uomo accennata 
col carbone. Denunciammo il 
fatto ai carabinieri di Biandra-
te, e ho saputo che l'appuntato 
che raccolse la denuncia 6 an­
cora in servizio-. L'appuntato 
verrà convocato dalia Corte, 
per appurare la data di quella 
denuncia, e verificare se l'epo­
ca sia compatibile con le affér­
mazioni di Marino. Il pentito 
del processo Calabresi afferma 
che le esercitazioni a fuoco del 
livello occulto di Lotta conti­
nua, che dapprima si tenevano 
nella casa di Paolo Buffo a Co-
rio Canavese, dopo l'omicidio 
del commissario si trasferirono 
in quella stalla del Novarese. 
Mario Traverso, conduttore 
della cascina, ora fornisce la 
prima conferma a quegli spari, 
ma non sa precisare l'epoca, 

anche se la colloca generica­
mente in quei primi anni Set­
tanta. 

Dopo la testimonianza della 
guardia forestale di Corio Ca­
navese a proposito di vecchi 
del paese che avrebbero senti­
to sparare nelle montagne cir­
costanti, e dopo le perizie e le 
documentazioni d'acquisto 
sulle pistole di Buffo, questo ul­
teriore tassello sembra com­
pletare un quadro coerente 
delle esercitazioni a fuoco co­
me le riferisce Marino. Anche 
se, a onor del vero, nessuno 
dei testimoni provenienti dalle 
file di Le. neanche i pentiti di 
Prima linea, ha confermato di 
avervi partecipato o di averne 
sentito parlare. 

Prima di Mario Traverso era­
no state sentile due portinaie 
che si susseguirono nel palaz­
zo con ingresso su piazza Ca­
vour, a Torino, dove le armi di 
Le, secondo Marino, venivano 

custodite. Una non ricorda 
nulla degli inquilini di quel pe­
riodo: l'altra informa che una 
certa porta sul cortile che nel­
l'alloggio esiste ma che Marino 
non ricorda di aver visto, si 
apre in realtà in una stanza di­
versa dal magazzino-armeria 
di Le. e non e visibile dal corri-
doiod'accesso. 

Da segnalare anche un teste 
citato dalla difesa di Sofri: Tito 
Capponi, insegnante a Geno­
va, ai tempi militante di Le 
(anzi, militante lino al '78. di­
ce, confondendosi un po': Lot­
ta continua si sciolse nel 76 ) , 
ha assicurato che il 13 maggio 
'72 Paolo Brogi. che Marino ri­
corda di aver visto al comizio 
di Sofri a Pisa, era invece a Ge­
nova a un comizio dei comitati 
antifascisti. 

Il processo, che di giorno in 
giorno sembra dover conclu­
dere la propna fase istruttoria, 
di giorno in giorno si protrae. 
Ieri, dopo una breve camera di 
consiglio su istanze dei vari di­
fensori, la Corte ha stabilito di 
convocare nuovi testi e acqui­
sire nuove documentazioni. 
Tra l'altro, il presidente Manlio 
Minale ha Intarmato le parti in 
causa che da Torino sono 
giunti nove plichi di documen­
ti sull'attività di Lotta continua, 
•che potrebbero contribuire al­
l'accertamento della verità». Il 
prossimo appuntamento è per 
domani, giovedì. 

Lido Celli 

Incriminato giudice bolognese 
«Ha depistato le indagini 
sulla strage della stazione» 
GelB tra le parti offese 
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• i BOLOGNA. L'ex giudice 
istruttore bolognese Aldo Gen­
tile è stato incriminato per ca­
lunnia dal collega fiorentino 
Daniele Propato. L'accusa si ri­
ferisce alla vicenda del falso 
«supertestimone» Elio Ciolim, 
che nell'82 depistò le indagini 
sulla strage alla stazione di Bo­
logna, indirizzandole su un'i­
nesistente pista estera. Insieme 
a Gentile, ora giudice di sorve­
glianza a Bologna, la magistra­
tura fiorentina ha incriminato 
l'ex console italiano a Ginevra 
Ferdinando Mor, l'ufficiale dei 
servizi segreti Ugo Reitani. e lo 
stesso Ciolinl. Intanto a Vene­
zia un testimone ha raccontato 
un altro capitolo delle trame 
eversive. Nel '74, ha rivelato al 
giudice Mastelloni il funziona­
rio del Sismi Mario Fantoni. i 
servizi segreti sapevano tutto 
delle attività di Celli, ma non 
volevano che si indagasse su 
di lui, lo consideravano «sa­
cro». 

Il primo procedimento na­
sce dalle dichiarazioni che il 
falso «superteste» Ciolini rese 
nel marzo e nel luglio dell'82. 
aggiungendo un altro capitolo 
alla già lunga storia di inganni 
ideati e realizzati dai servizi se­
greti pilotati dalla P2. Ma que­
sta volta proprio il capo della 
P2 Licio Celli - già condannato 
In primo grado insieme a Fran­
cesco Pazienza e agli ex uffi­
ciali del Sismi Musumeci e Bei-
monte per calunnia finalizzata 
al depistaggio dell'inchiesta 
sulla strage - figura nel proce- \ 
dimento fiorentino come pane 
offesa. ' 

È stato lo stesso «venerabi­
le», con abile mossa propagan­
distica, ad annunciarlo ieri a 
Firenze, dove si è recato per 
costituirsi parte civile contro 
Gentile, Mor, Reitani e Ciolini. 
Insieme a Celli compaiono co­
me parti olfese Umberto Orto­
lani, considerato la mente fi­
nanziaria della P2, l'editore At­
tilio Monti, l'avvocato fiorenti­
no Federico Federici, recente­
mente deceduto. Secondo il 
giudice Propato, Gol ini li 
avrebbe accusati sapendoli in­
nocenti, «dietro istigazione del 
Mor e del Reitani, che avevano 
fornito tutti i dati* e «con la 
consapevolezza e l'accordo 
del giudice istruttore dottor 
Gentile». 

Nell'81, Ciolini, ambiguo 
personaggio considerato vici­

no ai servizi segreti italiano e 
francese cominciò a fare rive- . 
lazioni dal carcere ginevrino di 
Champ Dollon, dove era dete- ' 
nulo per reati comuni. Le sue '• 
dichiarazioni alla magistratura 
furono precedute da contatti . 
con il console Mor e da una 
lunga trattativa con i servizi se­
greti, mediatore il Reitani. Ciò- t 
lini parlò, tra l'altro, della co- , 
siddetta Loggia di Montecarlo 
(di cui avrebbero fatto parte ' 
appunto Gclii. Monti, Federici ' 
e Ortolani). Secondo il falso -
testimone, la loggia avrebbe 
ideato la strage per coprire 
una importante operazione fi­
nanziaria. -

Il giudice Gentile, che in se- , 
guito a un intervento del Csm 
dovette lasciare il posto, diede 
corso alle denunce de! Ciolini, < 
aprendo un'indagine che na- ' 
turalmcntc non approdò a nul­
la. Fu anche accusato di aver 
consegnato al Ciolini atti giudi­
ziari poi finiti sulle pagine di 
un settimanale, ma da questa 
imputazione é stato definitiva­
mente assolto con formula 
piena. 

L'operazione Ciolini, secon­
do i giudici bolognesi che fir­
marono il rinvio a giudizio per 
gli imputati di strage, era sim­
metrica alle manovre di depr-
staggio messe in atto netl'80-
81 dai servizi segreti asserviti 
alla P2. Il dominio della loggia -
di Celli sugli apparati di sicu- ' 
rezza era cominciato del resto 
molti anni prime. Una conler- -
ma viene dalla deposizione di -
un uilicialc dei servizi segreti, „ 
che ha deposto a febbraio da­
vanti al giudice Mastelloni di * 
Venezia. Il funzionario del Si- " 
smi Mario Fantoni. questo il . 
suo nome, nel 74 indagò a Pi­
stoia su un certo «Filippo», che 
scopri in seguito essere Licio 
Gelii. Al Santoni un ceto avvo­
cato Degli Innocenti d e f i s s e 
tutte le attività di Celli, -ideato­
re della nuova loggia P2, che si 
riuniva a Firenze nella sede del i 
Psi». Santoni apprese, tra l'ai- . 
tro, che Celli forniva come re­
capito telefonico l'utenza del ' 
centro Sid di Firenze. Santoni • 
ha detto al giudice Fantoni che '• 
quando il generale Gianadelio . 
Vialetti capo del reparto D del 
servizio segreto lesse il suo 
rapporto andò su tutte le fune 
•Sei andato a toccare una per­
sona sacra per noi. per il no­
stro servizio». 

Ustica, il teste di Santucci 
«È vero, il gen. Rana 
venne da noi, ma non ricordo 
se aveva nastri-radar» 
• • ROMA In quale periodo 
del 1980 il gen. Saverio Rana, 
al tempo presidente del Rai 
(Registro aeronautico italia­
no), si recò a Washington 
presso la Faa, l'ente Usa per la 
sicurezza del volo? E aveva o 
meno con se nastri radar relati­
vi alla tragedia di Ustica? Intor­
no a queste domande ruota la 
polemica a distanza fra la fa­
miglia del generale Rana (de­
ceduto nell'85) e il gen. Gior­
gio Santucci, comandante del­
la Il Regione aerea. Una que­
relle destinata a finire davanti 
alla commissione parlamenta­
re Stragi e ai magistrati. 

Santucci sostiene infatti che 
accompagnò il gen. Rana alla 
Faa prima del 10 settembre 
1980, e cric il presidente del 
Rai aveva con se una nastro-ra­
dar relativo a Ustica, che fece 
esaminare ai tecnici statuni­
tensi. Perché - si chiede San­
tucci - Rana girava in quel pe­
riodo con una bobina che ri­
sultava sequestrala dalla magi­
stratura? Tanto più che nella 
sua qualità di responsabile del 
Rai sarebbe stato corresponsa­
bile del disastro del Dc9, se si 
fosse dimostrato che la causa 
era un cedimento strutturale. 

La famiglia Rana in questi 
giorni ha risposto che Rana ne­
gli Usa ci andò soltanto il 4 ot­
tobre dell'80, e che non aveva 
con sé alcun nastro. Una visita 
di cortesia, come ha dichiarato 
anche l'ex presidente della 

Faa, Langhorne Bond. 
A confermare la testimo­

nianza di Santucci ci sono in- < 
vece altn due militari, gli ulli- / 
ciati Sergio Sala (oggi alla V _ 
Ataf) e Roberto Caminiti (che " 
segue un corso presso il Cen- ' 
tro alti studi della Difesa). Sala > 
ricorda il particolare della da- , 
La: «Fui addetto aeronautico • 
aggiunto a Washington dal pri­
mo settembre del '77 al primo < 
settembre dell'ito. E 11 nmasi, 
nel 1980, fino al 10 settembre, 
per passare le consegne a Ca-
miniti, che mi sostituì. Rana 
l'ho visto anch'io. Ricordo che t 
venne in ufficio da Santucci, , 
poi ci .'cimammo a chiacchie- . 
rare per qualche minuto. Ci • 
conoscevamo da tempo, , 
quando era all'Aeronautica i 
avevamo anche volato insie- * 
me. Gli dissi che di 11 a poco sa­
rei rientrato in Italia, s ci scam­
biammo i numeri di telefono. 
Durante la conversazione ci fu , 
qualche vago accenno alla Ira- ', 
gedia di Ustica». '' 

Il col. Caminiti, invece, può 
confermare mollo meno. «Arri- \ 
vai a Washington a metà ago- \ 
sto - racconta - , e assunsi la 
carica il primo settembre. Ra- ' 
na non l'ho incontrato. San- , 
lucci mi accennò alla sua visi­
ta, mi disse una volta in ufficio: ' 
"C'è stato qui anche Rana*». ' 
Né Sala né Caminiti hanno ' 
memoria, diretta o indiretta, di 
nastri radar. DV.R. 
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